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V oi dunque, cultissimo e amabilissimo uomo, siete fef- 
ino a volere che vi dica se quanto il nostro valoroso 
amico , il signore Emanuele Cicogna , moderatamente e so - 
damente trovò da osservare nell’ opera di G. B. Soravia' 
le Chiese di Venezia , per riguardo alle iscrizioni , altret- 
tanto , e forse più , potrebbesi praticarvi circa le cose delle 
belle arti. Veramente io non volli mai sentenziare di cosi 
latto genere di libri che uscirono qui dopo le due Guide 
che ne ò dato a luce in diverso tempo , contento del favore 
che si accordò ad esse dagl' intelligenti. Il Selva e il Oiedo 
nella descrizione delle nostre Fabbriche spesse volte o addot- 
tarono i miei giudi zj o mi riconobbero per lo Scopritore 
quando di nuove epoche e di nuovi artefici, quando di 
nuovi documenti : il cav. Cicognara nella sua Storia della 
Scultura e ne inserì parecchi brani , e le chiamò libri uti- 
lissimi , e nel Catalogo de' suoi libri d' arte le disse opere 
ben fatte e che emendano gli errori delle opere antece- 
denti: gli Elogi, che nella dispeusazione de’ premj recitarono 
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i nostri Accademici , per lo più sono renduti copiosi di 
nuove notizie scoperte da me: il Zani, de’ primi eruditi 
nelle cose delle arti , una volta singolarmente esclama 
( Encicl. Voi. VII- f. 3i6 ) : Viva sempre la buona fortuna : 
il bibliotecario Pezzana ini fa avere alcuni libri , tra ' 
quali la bellissima Guida per la città di Venezia , opera 
del ccl. Giannantomo Moschini. Amante, e de' più pas- 
sionati di leggere gli antichi ed i moderni libri , salto 
all' indice degli artefici e trovo delle cose (piasi tutte per 
me affatto nt/ove. Il Ney-Mayr, nella sua erudita opera 
Gli Artisti Alemanni , molte notizie che non avrebbe avuto 
altronde, tratte dalle nrie Guide inserì: al nuovo editore 
dell’ Itinerario italiano piacque dire (f. 72 ) che la mia 
Guida ha servito di modello a molti lavori in questo ge- 
nere , e , non ha guari , a quello del Quadri , che ha per 
titolo: Otto giorni a Venezia : ilFiissli, qnel primo e som- 
mo biografo di tutti gli artisti, scriveva di Zurigo all’eru- 
dito e dotto nostro signore David Weber : di molta istru- 
zione mi riescono le notizie del degnissimo sì g. abate 
Moschini succosamente concise , le quali contengono gran 
numero di rare date artistiche che senza di lui non avria 
saputo giammai e duoimi che di quei gioielli preziosi non 
potrò ornare che li miei Supplementi : i sigg. Heller e 
Yach di Bamberga , i quali recentemente pubblicarono a 
Weimar una nuova Guida di Venezia, confessarono di do- 
verne le notizie pressoché tutte a’ miei libri; parecchi Gior- 
nali, tra cui il vostro, ne dissero parole di lode: altri autori 
ne usarono e gentili mi si mostrarono con la loro ricor- 
danza , e le Biografie di Francia non le rimproverarono 
che di qualche soverchiezza di amore di patria. Bensì nella 
Gaiette Vniversclle de Litterature à Halle enSchafe ebbero 
una censura che più Venegia che me riguarda , ma non 
andrà molto che ne uscirà la risposta- 

fi queste lodi e questi vantaggi ottenni e arrecai e per 
gli studi delle bell' arti che ò fatti a’ primi ajini prc»sq 
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professori valentissimi e più per l’aiuto, che mi prestarono 
il Selva, il Braudolese, 1’ Edwards, il Corniani , il Lazara, 
il Maniago c parecchi altri, ora offrendomi sconosciuti niss. , 
ora aggitingendomisi compagni nell’ osservare : che altra-* 
mente, entrato io solo in un tempio , avrei dovuto dire » 
come l’ avriano detto, io credo, i recenti Guidatori senza 
i miei libri ; /’ impresa non è per me solo . E‘ di fatti nel 
comune desiderio che da tanti anni mostravasi, di avere 
una Guida conveniente a Venezia, non vi fu chi ardisse 
accingervisi; e a me, ad onta de’ soccorsi che diceva, il con* 
durla costò alquanti anni di tempo, giacché vi ò volato e 
descrivere le cose dell’ arti, 1’ una dietro 1’ altra come stanno 
ne’ pubblici luoghi , e con molta fatica più volte ricono- 
scerne gli autori c correggere errori e sradicare vecchie opi- 
nioni , e sostentare con argomenti quelle che nuove produ- 
ceva; tacendovi la fatica che molto richiedeano le novità 
derivate dalle passate vicissitudini. 

Uscita appena la mia Guida , il tipografo Parolari $ a cui 
capitarono in mano le non dispregevoli stampe dell’ antico 
nostro Forestiero Illuminato , fè questo riordinare per ag-* 
giungervele ad ornamento e adescamento; e la nuova opera 
ridondò di tanti spropositi che non ne sono che la mille- 
sima parte quelli che Voi , invitati da altra cagione , no- 
taste nel vostro Giornale. I signori Gamba e Cigogna aveano 
Scritte dne lunghe e bizzarre Lettere intorno quel nuovo 
Forestiere Illuminato per pubblicarle/ ma io rie gli ritenni 
e li pregai nfe facessero dorio a me , tèmerido si potesse cre- 
dere, che ci avessi avuta alcuna parte. Ma il libro si ven- 
dette con gl’ infiniti sudi errori e la edizione ne fu rin- 
novata. 

Appresso venite il Quadri con 1’ opera, Gli btto giorrti d 
Venezia. Il metodo ri’ è tutto Suo e nulla aggiunse nelle 
cose d’atti, fuori gli ordini dèlie fàbbriche, è gentilissimo 
poi rimise al mio libro chi più ampie istruzioni deside- 
rasse, non vi avendo egli .trovato, come mi P» rT S , errori 
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da emendare. Il compendio poi della Storia veneziana , che 
nuovo vi uni , è riasoito caro e lodato. 

Recentemente poi comparve il Soravia clic al pubblico 
in questo modo si annunziò : Molti furono gli Scrittori 
che trattarono delle chiese di questa città , ma pressoché 
tutti si diffusero sulla origine e fondazione delle medesime, 
poco curando i moltiplici capi d'opera alle Arti Belle 
spettanti che in ciascuna di esse si trovano , e tale fu il 
metodo seguito dallo stesso Flaminio Corner nella sua in- 
signe opera, scritta in idioma latino , delle Venete Chiese, 
che di essi fa cenno soltanto di volo. Il Sansovino , a 
dir vero, fu quegli che ne ha più degli altri parlalo ; 
se non che basta portarsi al confronto per riconoscere 
gli sbagli , no' quali spesso è egli incorso. Mancava adun- 
que una diligente e completa descrizióne di tutti gli og- 
getti preziosi che adornano le nostre chiese ed era desi- 
derabile che alcuno se ne occupasse. 

In tali premesse vi à più cose da notare. Se quasi tutti 
poco curarono i moltiplici capi d' opera delle nostre chiese, 
ne seguirà, per confessione del Soravia medesimo, che al- 
cuno gli abbia curati. E in effetto Sansovino , Stringa , 
Martinioni ed altri descrissero ciò che aveavi al loro tempo. 
Nè al Corner, se ne tacque, è da farne rimprovero, a 
tutto altro oggetto mirando lo suo scritto , che forse gio- 
verebbe al Soravia se sapesse essere stato compendiato in 
lingua italiana dal Comaro medesimo in un grosso volume 
in 4. I custodi poi de' templi di s. Biagio, di s. Canciano, 
di s. Mosè e d’altro attendono impazienti che il Soravia 
mantenga sua promessa di mostrare che in ciascuna delle 
nostre chiese vi sono moltiplici capi d' opera ; giacché 
cosi potranno buscare qualche mancia al forassero che mai 
lion gli visita perchè non sa di potervi trovare suo conto t 
E il Sansovino potea peggio strapazzarsi ? Figlio di grande 
artista , in comunione con i migliori artisti del suo tempo, 
godeva fede quando nella sua Venezia parla di cose d'arti } 
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e adesso il Soravia lo spaccia come pieno di sbagli perchè 

0 quegli errò nel nome di un qualche santo, o lo suo 
stampatore nell'anno di qualche iscrizione; essendo questi 

1 soli errori che sa correggere il Soravia, facendolo sempre 
con note particolari , e cosi gloriandosi di puerilità , che 
nulla fanno per l'artista e commettendo poi anch'egli pa- 
recchi errori di questo genere , quantunque sia quello , in 

cui ripone tanto suo merito. E poi e il Quadri e l'autore \ 
della Guida di quale capo d'opera hanno taciuto? E' vero 
che il Soravia rimprovera il secondo ( f. 95 ) di non ricor' 
dare due Urne ; le quali perchè prive di ornamento d’ arte 
si passarono in silenzio da lui , che nella Prefazione à detto 
di non rammentare che opere per pregio d’ arte distinte. 

Anche descrivendo la chiesa de’ Frari il Soravia esclama 
cosi : Veramente sorprende che nessuno degli Scrittori ab- 
bia fatto menzione d' un' opera , il di cui merito si appa- 
lesa al primo fissarvi lo sguardo. Alla vivacità del colo- 
rito si accoppia in questo egregio lavoro una estrema 
finitezza ed una mirabile diligenza. Avvicinatomi per go- 
derne la bellezza ed esaminarne lo stile lessi in fondo 
del quadro: Nicolaus Frangipanis Pinxit t5gS. E pure 
nel mio Itineraire de Venise , che il Soravia non conosce , 
aveva io detto essere una tavola di buono stile, ma ritoc- 
cata, e ne aveva anche riportato la epigrafe ; e qui aggiun- 
gerò che il ritocco fu di qualche tristo non sò se il chia- 
mi ristoratore o guastatore, e che il conte Fabio di Ma- 
niago, con cui vi gittammo l’occhio, non volle nè meno 
ricordarla nella sua celebrata Storia delle Arti Friulane. 

E nella faccia stessa , dove il Soravia parla dell' autore 
della Guida , rimprovera questo di commesso fallo così ; 

In questo quadro vi sta santa Canarina e s. Benedetto. 

Nella Guida di Venezia lo si dice un santo vescovo, senza 
riflettere che s. Benedetto era abate , e che perciò viene 
dipinto col pastorale in mano : ma 1’ autore della Guida 
gli risponde che il pastorale è proprio sì de’ vescovi che 
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degli abati. Vedete a quali puerili riflessioni chiamerebbe 
il Soravia con la puerilità delle sue note, le quali siccome 
le vi sono piuttosto numerose , così è meglio che le tra- 
sandiamo, Ed eccovi tin esempio del suo errare* e di grosso , 
eziandio nel descrivere qualche fatto: il quale esempio re- 
catovi , io verrò a dirvi poche delle moltissime cose che 
dire si potrebbero del solo primo tomo eh’ è quello, dove 
parla della chiesa de’ ss. Gio: e Paolo ; sperando che vi 
basteranno cosi , da cedere dal vostro pensiero che vi abbia 
altre lettere a mandare in tale proposito. Scrive dunque il ' 
Soravia ( f . 4°)* che dalla chiesa de’ Erari si portò al se- 
minario un’Urna, ove in mezzo rilievo c scolpito il Tran- 
sito di M. V. , dietro cui vi è s. Giuseppe col Bambino 
in braccio . 11 gran balordo che sarebbe stato lo scultore a 
porre assistente al transito di M. V. s. Giuseppe con il 
Bambino. Ora il s. Giuseppe è il Padre Eterno, chiuso fra 
due lampade, che tiene tra le braccia non il Bambino, 
ma l’anima della Vergine, tutta ravvolta di vestimento: 
chè il Bambino sarebbe stato ignudo. Ma il Soravia noti 
trovò altrove indicata quella figura, e quindi , senza guida 
che il prevenisse, inciampò. 

Face. 5. É verisimile, come pensa il Cicognara (già 
ricordato a questo passo dall’ autore della Guida ) che 
Nicola Pisano , architetto della chiesa de' Frari , lo sia 
stato anche di questa che a perfetta rassomiglianza con 
quella aveva il coro nel mezzo. 

La prova per la vcrisimiglianza non istà nè può stare 
nel coro nel mezzo. Tutte le chiese de’ frati aveano ne’ 
tempi andati il coro nel mezzo. Ricorderemo, ad esempio, 
quelle di santo Stefano, e della Certosa , posteriori di qual- 
che secolo. 

Ivi. L'arco esteriore della maggior porta diligentemente 
intagliato , che posa sopra due colonne , è opera eseguita 
posteriormente alla fabbrica. 

Siccome la chiesa è fabbricata da sti secoli, così la voce 
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posteriormente non dichiara in qnale di questi fu scolpito 
Varco. E poi non l 'arco, ma la porta doveasi scrivere , 
giacché il pregio vi sta nell’ architettura e non nella scul- 
tura. Doveva copiare la Guida, la quale dice , che quella 
porta fu fatta aggiorni migliori, cioè nel secolo XVI. p. m. 

Face. 14. Qui mette una nota per dirci che Pietro Lom- 
bardo aveva sua officina a s. Samuele, e nuli' altro. Dalla 
Vita, che il Temanza lasciò scritta di quel sommo uomo , 
doveva trarre qualche notizia che fosse di maggiore rilievo. 

Face. 21. Gio: Bellino abbellì le forme delle figure , . 
riscaldò le tinte, fu de' primi a studiare gli effetti del - 
l' ombre e de' lumi, possedette in sommo grado le maniere 
usate dalle antiche Scuole. 

Confrontate come copiò male dal Zanetti^ Al Bellino si 
dee l'onore sopra gli altri d'aver abbellito di carattere 
più grande ( ecco di che le abbellì ) le forme delle 
figure , d'aver riscaldato (non basta) saporitamente le 
tinte, d'aver fatto conoscere (e non soltanto <f avere stu- 
diato ) lo studio dell' ombre e de' lumi come necessario 
( eh’ è più che il Soravia non dice ) : e per questi pregi e 
per tutti quelli ( non le maniere , eh’ è cosa diversissima ) 
delle antiche Scuole , che possedette nel sommo grado ec. 

Qui il Soravia rimprovera l’ autore della Guida di avere 
chiamata di s. Domenico la figura di s. Tommaso. E per- 
chè non rimproverare anche il Zanetti che vi notò due 
angioletti in vece di tre che sono? Allora avrebbe potùto 
farlo passare da meno di quel Trojaflo, il qnale almanco 
sapeva contare sulle dita delle mani insino al dieci. 

Face. 24. Questa statua del Barthcl , di cui è massima 
l'espressione, fu pressoché negletta dagli scritturi che la 
dissero ammanierata. Il suo pregio è però così incontra 
stabile , che fu riconosciuto e celebrato anche dal veneto 
Fidia, V immortale Canova. 

L’ autore della Guida aveane parlato eosl : questa Statua 
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i di grande espressione , ma ammanierata. Danqne il 
Soravia non n'è qui che Teco. Tutt* altro che opporsi al 
manierato la espressione ; e un’ opera , quantunque amma- 
nierata y può avere suoi pregi , che meritino lode, giacché 
gli artefici possono nello stesso manierismo superare con 
valore grandi difficoltà. Il veneto Fidia ( ned era d’ uopo ( 
aggiungervi /’ immortale Canora ) ne avrà lodato la espres- 
sione, ma riconosciuto il manierismo. Clie poi quegli ce- 
lebrasse assolutamente quest* opera , credalo il Soravia. 

Face. 3 a. Fu il Mera di sufficiente valore , arendo egli 
molto studiato da' veneziani pittori. 

Bell* onore ! che il molto studio alla nostra scuola non 
renda che sufficienti pittori! IVIa il Soravia, per non mostrarsi 
copiatore, voleva cambiare le parole del Zanetti che disse: 
il Mera molto studiò da' nostri con sufficiente profitto. 

Face. 37. Ludoricus Diedo sibi et suis F. F. La 

Sigla F. F. a mio credere significa Felicitai Futura. 

E al credere insino de’ ragazzini significa fieri fecit , 
formula comunissima: altrimenti la epigrafie è priva dì 
senso. Ma già è questo il campo del nostro valoroso Cigogna. 

Face. 45 - Il Lazzaroni secondo il Zanetti morì nel Po- 
lesine circa il yj^o d' armi 86, e secondo altri nel Friuli 
d'anni 76 net tq“ 5 o. 

Se il Soravia leggeva 1 * indice della Guida, avrebbe tro- 
vato che il Lazzarini nacque a Venezia nel >655 e mori 
a Villa Bona nel 1730 , secondo il da Canal , discepolo del 
Lazzarini, di cui scrìsse la Vita , pubblicata da me nelle 
Nozze Lavagnoli - da Mula. Quell’ indice avrebbe date al 
Soravia altre epoche sicure eh’ egli lasciò incerte. 

Face. 48. Può dirsi questa la più bella fra le opere 
del Piazzetta e la più rispettata dal tempo. 

11 Soravia à egli veduto tutte le opere del Piazzetta e 
specialmente quelle della Terraferiua ? E quale sorta di 
rispetto le usò il tempo? Ma doveasi cambiare le parole 
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della Guida , ove sta scritto: è dipinta con molta lode ed 
è delle poche di lui opere rispettate dal tempo che non 
vi alzò le tinte . 

Face. 53. Unì il Lotto al disegno la composizione , la 
grazia e spesso un fondo azzurro che molto giova al buon 
effetto nelle sue opere , poiché staccando le figure dal 
quadro le avvicina all' occhio de' riguardanti. 

Senza disegno non si dà composizione. E chi poi non sa 
che le figure, se distaccate dal quadro, sono più vicine 
all’ occhio? Qui è mal copiato dal Lanzi che benissimo 
descrisse il modo del Lotto. Ne' fondi delle pitture il Lotto 
ritiene spesso un certo chiaro o azzurro , che se non tanto 
si unisce colle figure , le distacca però e le presenta al- 
l' occhio assai vivamente. 

Face. 60 . Bonifazio creduto veneziano fu in yece vero- 
nese. Devesi la scoperta all' ab. Morelli. Veronese però 
lo disse anche il Sansovino. 

Se il Sansovino chiamò Bonifazio veronese , la scoperta 
non è del Morelli , giacché il Sansovino corre per le mani 
di tutti, come vi sojio altri libri che il dicono egualmente 
veronese. E dell’ argomento prodotto da me che i Bonifa- 
zio fossero due che cosa dice il Soravia ? 

Ivi. Nulla si sa di preciso intorno all ' epoca di Boni- 
fazio. 

No ? Parecchi quadri di lui nou hanno forse c nome ed 
epoca ? Nella celebre pittura che ne à il regio palazzo , »i 
legge; Anno i535 Bonifacio F. 

Face. 61 . Il Vittoria riuscì eccellente ne' lavori a stucco, 
la cui composizione candida e forte fa sì che si conser- 
vino tuttora bellissimi* 

Anche qui è mal copiato dal libro del Temanza ( f. 479 ) ' 
Aveva il Vittoria una composizione di stucco così candido 
e forte , che molti a' nostri dì s' ingannano , tenendo le 
opere sue di tale materia per iscolpite ( ecco il pregio ) 
in marmo. 
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Ivi. Cita On Quadro di Stefano Cernotto dell’anno i 536, 
senzachè diane giudizio. Ciò fa il Soravia tutte le volte 
che ricorda qualche opera , di cui altri non sentenziò. Per 
altro nel mio Itinerairc , che il Soravia non vide , io avea 
scritto eh’ essa è <P un stylc severe , approchant de la se- 
chereste. 

Face. 65. Nel quadro con l' assetato Sansone fece il 
Marconi conoscere la sua perizia nell ’ imitare lo stile 
di Giorgione. 

Questo quadro, qui nuovamente collocato, è ( il credere-* 
ste?)di un qualche manierista , vissuto due secoli 0 circa 
dopo il nostro Marconi. 

Face. g4. Questo quadro dell * Ens è taciuto dal Lanzi è 
dal Zanetti. 

Inutile osservazione , giacché il Zanetti , e molto meno 
il Lanzi , mai non pensarono a parlare d’ ogni quadro. 

Face. 98. Questo quadro è del Mingardi. 

Di quale de’ due fratelli pittori Mingardi ? 1’ autore dèlia 
Guida , ricordandolo il primo fra’ nostri Scrittori , ne ta-* 
eque il nome , giacché ne lo disse nell’ indice. 

Face, io o. Il Lanzi ricorda quel 3 . Francesco che il 
Bccearuzzi fece in patria: figura maravigliosamente ese- 
guita. ^ 

Perchè non aggiungere che adesso brilla nella nostra Ac- 
cademia? Un amatore delle belle arti, quale il Soravia si 
chiama nel suo Manifesto , dee avercelo veduto e tenerlo 
presente agli occhi. 

Face. io5. Di Giovanni Mansueti ( *he dipingeva nel 
l5oo ) è il quadro con s. Marco che risana sant' Aniario 
dalla puntura della lesina : opera copiosa di figure leg- 
giadramente vestite , che fu tolta dall’ Albergo della già 
scuola del detto Santo Evangelista. 

Ecco altra solenne pruova che il Soravia non ne sa di 
pittura. Questo quadro è debolissima cosa • della Scuola 
del Palma giovine , come io ò scritto nel mio Itinerairei 
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il quadro del Mansueti , tal lavoro che pareva trillante , io 
non lo credo più fra noi. 

Face. io5. Quest' opera fu travagliata da Antonio Den - 
ione, scultore in quel tempo assai riputato. ' 

Forse che adesso perdette sua riputazione? Che il Soravia 
legga il Cicognara, Storia della Scultura. E perchè non 
dirne qualche cosa del merito? perchè non à veduto V Iti- 
ncraire , dove si legge r execulèe d' un stjrle largo et na- 
ture/ et avec uno expression aiscc. 

Face. ni. Il Corona , se credere si voglia al Ridai fi , 
fu il migliore ingegno che uscì di Murano. 

Il Ridolh usò maniera più modesta, scrivendo: Non uscì 
per avventura da Murano il migliore ingegno del Corona. 

Face. 1 53. Il Soravia qui e altrove scagliasi contro gli 
artisti , i quali offrono M. V. tramortita dal dolore. Ma si 
ealmi nel suo impeto , che Benedetto XIV. insegna ( Della 
Festa della B. V. de' Dolori ) che altri Padri senza dif- 
ficoltà ammettono eh' ella piangesse senza il più lieve 
pregiudizio o della sua fede o della sua costanza. 

Face. 1 5 r. Il Fontebasso, a fronte di qualche crudezza, 
come osserva il Lanzi, era d' immaginazione ferace e pron^ 
fo a operare. 

Come mai qualche crudezza potrebbe fare ostacolo alla 
ferace immaginazione e al pronto operare ? Ha tratto male 
dal Lanzi che scrisse; non ostante qualche crudezza, ebbe 
pur nome a.' suoi giorni in Venezia. ' 

Face. i6t. Nella statua di j. Tommaso, di minor merito, 
mi sembra di scorgervi lo scarpello di Antonio Lombardo. 

Bravo il Soravia a conoscervi lo scarpello di Antonia 
Lombardo , del quale non esiste altra opera sicura in Ve- 
neiia e di cui credo non si conosca che un diligente basso 
rilievo in Padova. 

Face. i3o. S'ingannò Flaminio Corner nel credere di 
pomune grandezza la statua equestre di Bartolommeo Co- 
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leoni: volli salire sopra la base e vidi che la statua è 
colossale. 

Quet’ è temere assai del proprio occhio. Quando una 
statua collocata in altissima situazione si presenta natu- 
rale a chi la guarda dal basso, parrebbe che si potesse 
risparmiare la fatica del salire per farne l’esame. 

Face. 307. Perchè non parlare del contiguo Oratorio di 
t. Vincenzo , dove vi à due buoni quadri del padovano 
Zanella , ricordati da me nell’ Itineraire l 

Face. a i 4 « Matteo Lucchesi fu V architetto della nuova 
chiesa dell' Ospcdaletto con la fronte eretta nel 1674 dal 
Longhena. 

Il Lucchesi nacque che il Longhena era morto- E al 
bravo architetto della chiesa di san Giovanni Novo, gioiello 
d’architettura, attribuire questa dell’ Ospedaletto ? Il Luc- 
chesi non fece che la scala e Una porzione dello spedale, 
non la chiesa. 

Dietro questi pochi cenni sia di voi, rispettabile amico, 
o di qualche socio vostro nello scrivere il vostro Giornale, 
il sentenziare dell’ opera del Soravia , e il dargli buon con» 
figlio. Addio. 
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